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SCRITTRICE LA MEMORIA

Il popolo dei tre laghi
e delle mille chiese:
dall'autonomia negata
al silenzioso sterminio
Quei massacri dimenticati per settant'anni

di Antonia Arslan

rmenia: un Pae-
se lontano, nelle
nebbie medio-
rientali, situato
in una regione
vaga e indefinita.

Quando cominciai a occupar-
mi seriamente del Paese
d'origine di nonno Yerwànt e
della tragedia del genocidio,
mi capitarono curiose confu-
sioni di nomi, di luoghi e di
tempi, fino a trovarmi, una
volta, invitata a parlare di
un... «poeta rumeno», che
poi era Daniel Varujan, arme-
no, assassinato nell'agosto
1915.
Sembra incredibile, ma dei

massacri armeni durante la
Grande guerra, delle stragi di
cui tanto si era scritto e parla-
to fino al Trattato di Losanna
del 1923, nei settant'anni suc-
cessivi si era perso il ricordo,
e perfino il nome. Non a caso
Hitler, programmando la so-
luzione finale ebraica, dichia-
rò candidamente: «Chi si ri-
corda oggi dei massacri degli
\armeni?». Ma oggi, il nome
appropriato da usare è quello
di genocidio, applicando il
termine che inventò il giuri-
st ebreo polacco Raphael
Le n solo nel 1944, ragio-
nando sul tragico destino,
prima degli armeni e poi —
vent'anni dopo — degli ebrei.

Era invece ben conosciuto,

nell'antichità, il popolo degli
armeni. Insediatosi almeno
dal VII secolo a. C. sul grande
altopiano che ha al centro il
biblico Monte Ararat e intor-
no tre grandi laghi di monta-
gna (Van, Sevan e Urmià), ave-
va costituito un regno impor-
tante, che ebbe varie vicende
di lotte ed alleanze coi regni
vicini e fu poi alleato di Roma;
raggiunse la massima esten-
sione sotto Tigrane il Grande,
il cui Impero (primo secolo a.
C.) arrivò fino alla Siria e alla
Palestina. Le fortezze delle
grandi famiglie di feudatari
— di cui ancora qualche soli-
taria muraglia resiste qua e là
per gli altopiani — punteg-
giavano il vasto territorio; gli
arcieri armeni erano noti
quasi come i Parti per la loro
abilità e precisione. La capita-
le, Ani «dalle cool chiese»,
ancora esibisce gli orgogliosi
resti del suo passato splendo-
re, in una landa desolata vici-
no all'attuale frontiera turco-
armena.

I] regno armeno crolla nel-
secolo, sotto i colpi con-

giunti dei bizantini da Occi-
dente e delle tribù mongole
da Oriente; e nonostante la
precaria esistenza per un paio
di secoli del piccolo regno di
Cilicia, affacciato sull'Egeo
verso l'isola di Cipro, da allora
in poi gli armeni, pur riuscen-
do a conservare una forte
identità linguistica, culturale
e religiosa, perdono ogni in-

dipendenza: e con la caduta
dell'Impero bizantino nel
1453 diventano una delle mi-
noranze riconosciute (millet)
di quello ottomano. Le millet
avevano una certa autonomia
interna, ma erano sempre alla
mercé del volere (o del capric-
cio) dei sultani: e se da un lato
la comunità di Costantinopoli
(dominata dai cosiddetti ami-
rà, dalla parola araba emiro)
per tutto l'Ottocento ebbe lar-
ga influenza a corte, dall'altro
la decadenza dell'Impero
(chiamato il malato d'Europa
dalle potenze europee) portò
al desiderio di autonomia
delle minoranze cristiane (ar-
meni, greci, siriaci) e vicever-
sa all'affermarsi di movimenti
nazionalistici come quello
dei Giovani Turchi, che prese-
ro il potere nel 1908, esauto-
rando di fatto il sultano.
Nel corso dell'Ottocento,

molti dei popoli soggetti agli
ottomani avevano conquista-
to l'indipendenza: greci per
primi, poi rumeni, bulgari,
balcanici... ma la madrepatria
degli armeni si trovava nel
Caucaso e nell'est dell'Anato-
lia, all'interno non al-
l'esterno, purtroppo per loro
— del territorio abitato dalla
maggioranza turca. Fu contro
gli armeni che il rancore pro-
fondo per la crisi dell'Impero
trovò uno sbocco micidiale e
funesto, cui contribuirono le
teorie nazionaliste importate
dall'Europa. Fu allora elabo-

rato un progetto genocidario,
messo a punto dagli ideologi
del partito negli anni dopo il
1913 in riunioni segrete, i cui
capi furono i tre artefici del
genocidio: Talaat Pasha, mi-
nistro degli Interni e abile or-
ganizzatore dei massacri e
delle deportazioni, attraverso
l'uso frenetico e continuato
dei nuovi strumenti di comu-
nicazione con le province, co-
me telegrafo e telefono; Enver
Pasha, ministro della Guerra
fieramente filogermanico;
Djemal Pasha, ministro della
Marina e capo dell'armata di
Siria.
Lo scoppio della Prima

guerra mondiale fu l'occasio-
ne aspettata. L'Impero otto-
mano entrò in guerra nel no-
vembre 1914, a fianco degli
Imperi Centrali; e subito do-
po cominciò silenziosamente
e con crescente efficacia l'at-
tuazione del progetto, che di-
venne palese con il disarmo
dei soldati armeni, inviati a
morire in «battaglioni di lavo-
ro», e con la «Grande Retata»
dell'élite armena nella capita-
le, iniziata nella notte fra il 23
e il 24 aprile 1914: migliaia dei
più importanti esponenti del-
la comunità (poeti, scrittori,
giornalisti, medici, farmaci-
sti, uomini politici, uomini
d'affari...) vennero imprigio-
nati e nei mesi successivi eli-
minati senza strepito.

Il resto, purtroppo, è la sto-
ria del genocidio.
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L'autrice

• Antonia
Arslan, nata nel
1938 a Padova
in una famiglia
di origini
armene, ha
scritto La
masseria delle
allodole

• Alcuni suoi
familiari sono
morti nel
genocidio
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L'impero ottomano
Il rancore profondo per
la crisi dell'Impero
ottomano trovò sbocco
micidiale e funesto

Massacri
Hitler, programmando
l'Olocausto degli ebrei,
disse: «Chi si scorda dei
massacri degli armeni?»

Vittime

Un nillIone e meno di armeni furono uccisi sotto
l'impero ottomano negli anni intorno alla Prima
guerra mondiale: un genocidio che le autorità
turche hanno sempre rifiutato di ammettere

Giugno 1915, nell'attuale Istanbul, rimpiccaglone
di armeni in un'immagine' fornita dall'istituto del
Genocidio Armeno. La Turchia sostiene che i morti
furono 500 mila (per la guerra e per la fame)

Veglia Una manifestazione in memoria del genocidio armeno, di cui ieri si è ricordato il centoseiesimo anniversario a Yerevan (Grigor Yepremyan)
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